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Il libro


“L’arte di vendere l’aspirapolvere nel deserto” è un racconto che vuole testimoniare un nuovo inizio. Tutti parlano della crisi, del suo divenire e di come uscirne, come fare sacrifici o scelte per andare avanti. Il tema è che avanti ci siamo noi e la generazione dei nostri figli. Liberi significa aver il coraggio di restare soli, essere da tutti abbandonati, se pur rispettati, ma volontariamente lasciati cadere dal potere e dai potenti della nostra Repubblica. Per capire cosa significa essere cittadini a Sud, nella terra delle genti lucane, bisogna chiudere per un solo attimo gli occhi dopo aver letto le parole di Carlo Levi oppure dell’anonima “Voce del Popolo” ed immaginarselo. Scorreranno davanti a noi immagini ricorrenti di “avari cultori del demerito”, innamorati della continuità dell’appartenenza a scapito di quella del merito. Piccoli borghesi e famiglie inossidabili al potere. Questo racconto vuole essere l’inno alla responsabilità civile sul futuro delle generazioni, sulla ricerca della propria dignità di cittadino e della cultura del lavoro. Ma a Sud, si sceglie per esser scelti e condursi in reciprocità verso il potere, così ragiona il cittadino audace. Non il sognatore. Per quello audace, l’altrui sorte, è parte intima del potere che lo ha creato e reciprocamente si alimentano. Pochi hanno la forza e la determinazione di resistere e alzare lo sguardo. Come il pugile che incassa, sperando di mettere al tappeto il suo avversario. Un sol colpo possibile per cadere o per far cadere, ma conservando la propria libertà e dignità di persona autentica e vera.


"L'arte di vendere l'aspirapolvere nel deserto" ha l'ambizione di scuotere il presente perché a sud, scuotersi, è speranza. La rivoluzione culturale ed il nuovo inizio, hanno bisogno di speranza e di un ragionamento per costruire un sogno comune e chiamarlo futuro.


E’l’ideale campagna elettorale nelle Piazze Lucane di un “Non Candidato” che sogna la sua Idea di Politica. Diventerà mai un Politico? Non è dato saperlo. Di certo imparerà l’Arte di vendere l’aspirapolvere nel deserto.




L’autore


Enrico Sodano è nato a Potenza, in Basilicata.


Lucano, 46 anni. Esperto di Politiche attive del Lavoro.


Da sempre attento alle generazioni ed ai loro cambiamenti.


Ideatore del TREND EXPO. Ha sviluppato negli anni diverse esperienze di lavoro private e pubbliche, un suo percorso di esplorazione professionale e culturale. Esperto di associazionismo culturale e sportivo, cultore di mappe di comunità, governance e policy, reti e progettazione partecipata. Ideatore e Creativo.


Comunicatore esperto e redattore di diversi articoli tematici.


Il suo pensiero in una frase:


"Il coraggio di essere liberi! Generazione di giovani prestata ad una idea: far diventare la Basilicata ciò che è."


In una parola, Autentica




Dedicato al mio papà


"TRANQUILLI NON È UN MOVIMENTO
MA UN RAGIONAMENTO."


Nel tempo dei social e dei Tweet si riscopre il valore e la saggezza delle generazioni e dei detti popolari. Comunicare attraverso la loro sintesi. Come affrontare la sfida della Cultura del Lavoro? "Impara l'arte e mettila da parte", poco meno di 30 lettere per esprimere un mondo. Scopriamo così che la saggezza popolare è più "social" di un Tweet, di una generazione 3.0 o di una industria 4.0, riuscendo a cogliere quelle sfumature di grigio trasformandole in colori pastello. Quelli che fanno sorridere al futuro.




Introduzione


Cuba, anno 2004, giorno 7 ora locale 17:00


Inizia qui il viaggio.


Il punto di non ritorno o la ricerca di un punto da cui partire nell'esplorazione. La ricerca del sapere, sentire, vibrare. Arrivare a custodire la memoria e l'identità personale quella di una generazione. Dirle "lasciamoli stare vivono nel loro mondo", significa non osservare il futuro. Capire la vita le emozioni, i suoi colori, quelli che ispirano questo racconto, è la vera arte, quella insita in ognuno di noi, che ti fa esser, diventare ciò che sei, ciò che senti.


L'arte di vendere l'aspirapolvere nel deserto, quella che ognuno di noi quotidianamente esercita, utilizza per dare forma al suo agire, alle proprie inclinazioni. Quell'arte che ci fa sentire la vita, il suo pulsare, il ritmo del cuore, il suo battito, che non è "ritmìa meccanica" ma per noi è armonica vibrazione emozionale. Questo racconto è fatto di numeri perché nella vita è fondamentale ispirarsi ai numeri primi. Almeno lo è per me. La regola è quella del 7. Con questo numero si riesce a misurare il mondo. Sembra audace ma è semplice, senza semplificare le cose. Analizzando la bibliografia e la scienza si scopre che a questo ci si ispira per raccontare delle misure e grandezze, degli standard, della metrica decimale, dell'efficacia matematica e della sua irragionevole efficacia, del come misurare la ricchezza, di come misurare, classificare, prevedere e quindi esplorare la statistica. Misura ad esempio il fluire del nostro tempo, la settimana. Quella familiare, quella lavorativa, il settimo giorno ed il riposo. Per noi nel racconto il numero 7 sarà un portafortuna, un combinatore di emozioni magiche e fortunate, inspiegabili razionalmente, praticamente un codice di vita, in cui forse c'è quel confine sottile tra il razionale e l'immaginario, che rende la vita una tendenza verso ciò che ci fa sentire veri. Numeri primi davanti ad uno specchio, quello in cui ci si osserva, che fa della nostra anima la massima virtù. Trasforma così il nostro "io" in ricerca ed esplorazione, in un dolce naufragare verso l'ambizione, quella che ci rende liberi. Perché liberi lo si è solo quando si riesce a sentire, guardare dentro di sé e andare verso. Cosa?


Non è importante rispondersi ma avere il coraggio di andarci, di non temere sé stessi e le proprie inclinazioni. Non è importante sapere la meta, cercare la risposta preventiva, ma sentirla propria, avere chiara la funzione di quel viaggio, il suo lato emozionale, o sapere quanto l'anima si eleva, non pensando al risultato materiale del viaggio. Ma alla sua anima. Cercare muse ispiratrici, leggere e cogliere i segnali, come la presenza di una coccinella, caso mai ricevuta in dono da una ragazza durante il viaggio nella terra del riscatto della dignità umana, oggi patrimonio dell'umanità. Capire che un sorriso vale più di una poltrona, che sorridere e rendere felice chi ti osserva ed esserlo entrambi osservandosi, rappresenta quotidianamente, una terapia del viaggio che sprigiona energia e sentimento, il motore di una grande impresa, la vita, quella che si vuole per sé, quella che si dedica a qualcosa, a qualcuno, alla famiglia, ai figli, all'amor proprio, che mai deve mancare, alle proprie passioni ed emozioni, amicizie. Nel viaggio spesso ci si imbatte nel duale, che non è il sistema in voga con cui si racconta al tempo di oggi la riforma dell'istruzione come innovazione, quella che alterna la scuola al lavoro, ma un modo per comprendere che la vita non è solo "social" ma soprattutto sociale. Che non è importante imparare a condividerla, caso mai provando a comprimerla esclusivamente in un Tweet, ma riuscire a viverla, facendola stare dentro la propria anima e poter dire: sono felice.


Il duale nella vita è donna, la sua armonia e forza è musa ispiratrice, il suo essere dono e vita, magia ed emozione, passione e dannazione, guida e naufragio, meta e destino, rende il viaggio sin dai tempi della Divina Commedia, un confronto costante con l'origine della vita, che è seme in principio, fertilità in grembo, amore nell'eternità. Tutto attraverso l'armonia che la donna porta alla vita, anche quando è caos. Ma è proprio in quel caos che la vita si manifesta. Imparando a conoscere l'entropia di quel caos si comprende la sua importanza, quella che determina il fattore "diventa ciò che sei". Imparare a governarlo e allenarlo, potenziando la sua natura, capendo come dipendere esclusivamente dalle proprie inclinazioni e vocazioni, non dalle sfide che ti vengono imposte, ma dalle passioni che riesci a vivere ed anche a non condividere, ma a sentire tue, intime. Questo racconto è fatto di 7 capitoli. Come i giorni della settimana. Ispirato da un viaggio, iniziato ed ancora non concluso.


Perché il corpo può morire, ma l'anima è eterna e quando trasmette vitalità ed amore, insegna a sé stessi ed a chi ci sta intorno l'arte di vendere l'aspirapolvere nel deserto, che ti fa comprendere come esser nella vita protagonista delle proprie scelte e della felicità.




La vita


Nascere di suo è l'evento più complesso che ci possa essere. Immaginarlo, capire come in un momento tutto si trasforma è l'arte della fantasia esplorata con l'immaginario di un adulto che si scopre all'improvviso bambino. Di cosa sto parlando? Di quell'attimo dove tutto cambia. E non come nel "Gattopardo". Qui tutto diventa magica armonia, trasformazione e genesi di una generazione, quella che succederà alla tua. Una forma indefinita ovale che è vita nel grembo materno, con perfezione ed armonia diventa definita, immagine indelebile agli occhi di una mamma ed un papà che ascoltano il primo pianto, osservano il volto e la forma di una creatura che per tutta la vita ti dirà papà. Anche quando accompagnerà i tuoi occhi a riposare per un viaggio verso un mondo che, un credente come me, sa essere quello della vita eterna. Sì, perché lì inizia il senso del viaggio. È nel concetto di cosa è l'eternità ed il rapporto con la quotidianità. Per comprendere bene il senso di questa condizione bisogna capire la meta. Quella che ognuno di noi sente propria. Deve esser sempre visibile, anche se coperta da una grande montagna da scalare, quale è la vita. Ma sognando la meta, si scopre che c'è sempre dall'altro lato qualcuno che insieme a te è pronto a sognare ed insieme si realizza spesso quello che da soli non si riesce altro che farlo diventare naufragio. Ma naufragar è anche scoperta e vita, come ci racconta la storia di grandi racconti, spesso utili per ritrovarsi. La nascita la si sente subito, dal dolore del parto, al sospiro ed alla gioia di vederla e di dire è mio figlio. È nato ed è la sua vita che osservo, sentirla tua, sapendola sua, perché la hai generata tu accogliendo il dono che ti vien dato. Per chi è credente la vita e la morte sono due tappe del viaggio, armoniche e valoriali.


Quella vita che per esser vissuta, dopo esser arrivata al mondo, deve raffinare i suoi toni pian piano, fino ad esprimersi con parole semplici, ragionare con pensieri adolescenziali, dopo esser passata attraverso acuti decifrabili solo dal padiglione auricolare di un genitore e diventare armonia in casa. Ancora arrivare a sentire la gioia che produce il veder in quella vita maturare il pensiero ed il ragionamento, che negli anni speri lo faccia diventare ciò che sente, ciò che è. Fino a razionalizzare la consapevolezza che per quella vita si è faro, costante e presente, fino al giorno del viaggio che poi porta ognuno di noi a traghettare negli anni verso quel tempo eterno in cui nella vita procreata ci si realizza ed a cui si dona ogni propria emozione, ma ancor più nel tempo che segue al passaggio, al superamento di quella linea di confine tra la vita terrena e la sua anima. Ma se il dono non lo si riesce a ricevere o si sceglie di non accoglierlo? Se non si sente questo viaggio? Si è falliti? Evidentemente nella logica del numero 7 significa che il viaggio è differente, non diverso. Il valore della meta è nel come il tempo trascorre e non come la lancetta dell’orologio scorre nel segnar ore, minuti e secondi. Avere la capacità di imparare a non far correre il tempo, ma a trascorrerlo, significa vivere ed esser viaggiatore, quindi esploratore ed amare la propria ambizione, senza farsi soffocare, ma sentendola utile al bene comune. Questo non è fallimento, ma viaggio differente. Il nostro viaggio però è quello precedente. Quello che accetta il dono della vita. Che cos'è un eroe? Un individuo dotato di grande talento e coraggio, che sa scegliere il bene rispetto al male, che sacrifica sé stesso per salvare gli altri e che agisce su tutto quando c'è tutto da perdere e nulla da guadagnare.
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